Il carcere e la strada

Lettera alla Congregazione per il Grande Triduo in preparazione

all’Anno Giubilare Somasco 2011

Carissimi confratelli,

il Capitolo generale 2005 ha ribadito che l’«opzione di rimanere con Cristo

»1 è la «sola scelta coraggiosa che si impone ad ogni religioso somasco, come anche ad

ogni comunità e all’intera Congregazione»; e ci ha ricordato che «solo da un cuore ardente

per i richiami divini nascono gesti trasformanti e vivifi canti»2. Stiamo procedendo verso il

2011, l’Anno Giubilare Somasco, in cui celebreremo il V centenario della liberazione di san

Girolamo dal carcere. Approfi tteremo di tale occasione per rinnovare la nostra adesione a

Cristo così come l’ha vissuta ed insegnata il nostro Fondatore. Sorretti dalla certezza che

Cristo continua a liberarci e a mandarci a nome suo sulle strade del Regno3, renderemo più

agile il nostro passo individuando le catene personali, comunitarie e di Istituto. Anche se

dovremo percorrere le strade del mondo da agnelli in mezzo ai lupi4, Girolamo ci conferma

che non siamo abbandonati; c’è chi ci prende per mano, perché anche noi possiamo fare

altrettanto partecipando alla «gioia degli affl itti e alla liberazione degli oppressi»5. L’anno

giubilare è un evento da preparare con cura e da vivere come straordinaria ed irripetibile

dolce occasione di formazione permanente che la bontà divina sta preparando6 per noi,

come preparò per il nostro padre Girolamo l’evento del 27 settembre 1511.

Le nostre Costituzioni, mettendo in risalto il gratuito intervento divino e la pronta risposta

del Miani, così descrivono la conversione del Fondatore: «convertito a Dio e profondamente

rinnovato per l’intercessione di Maria, ardendo dal desiderio di seguire la

via del Crocifi sso e di imitare Cristo suo maestro, si fece povero e dedicò tutto se stesso

a servire i poveri»7. Metanoia è la parola greca che il Nuovo Testamento usa per indicare

la conversione. Essa comporta essenzialmente un atto di giudizio: si tratta di riconoscere

nella realtà circostante, nella storia e negli avvenimenti di vita il segno della presenza di

Dio; una presenza che ci fa uscire da noi stessi, per aderire a Lui. Alla parola metanoia si

affi anca immediatamente un secondo termine akolouthein (tradotto con seguire), riservato

in tutti gli scritti del Nuovo Testamento unicamente ai discepoli di Gesù: esso comporta

il camminare dietro a Lui, per usufruire della salvezza che Egli ci offre, partecipando al

destino a cui Egli va incontro, in compagnia di fratelli da accogliere e servire. Nella vita

di san Girolamo due situazioni, frutto di vitale esperienza, interpretano questi due concetti:

carcere/metanoia e seguire sulla strada/akolouthein.

Il carcere: esperienza della metanoia

Ci potranno essere delle incertezze sul luogo esatto della liberazione del nostro Fondatore,
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ma possiamo affermare senza dubbio alcuno che il cammino di santità di Girolamo

Emiliani ha avuto inizio nel carcere di Castelnuovo presso Quero il 27 agosto ed il

suo momento di grazia nell’accampamento militare tra Maserada e Breda di Piave

il successivo 27 settembre 1511. Girolamo emerge da una situazione/limite che

richiama da vicino il grado di umiltà raggiunto nel suo itinerario ascetico, dove era sceso

tanto in basso che più in basso non poteva8. Ora appariva come un uomo senza libertà, senza

futuro, senza speranza. Eppure proprio lì, per la mediazione di Maria, Dio aveva fi ssato

un importante appuntamento con il suo nuovo servo: gli si apre il cammino per il suo Esodo.

Ha sperimentato sulla sua pelle di prigioniero la verità della preghiera del Salmo 139:

«se scendo negli inferi eccoti!... hai trasformato le mie tenebre in luce!». Non c’è luogo al

mondo, non c’è situazione storica o psicologica dove Dio sia assente: anzi, proprio là, dove

sembra che tutto umanamente fi nisca e non abbia più senso, si impone con prepotenza la

sua Presenza redentiva. Ed allora il carcere diventa il luogo privilegiato della propria liberazione,

l’inizio ed il compimento puntuale di una storia rinnovata, la certezza di essere stato

amato e salvato9. Lì, privato di tutte le sue certezze e sicurezze, Girolamo comprende che il

fondamento della vita cristiana è la scelta di Dio solo, l’abbandono nelle Sue mani paterne.

Da quell’istante la vita del soldato e cavaliere Girolamo Emiliani, arruolato a servizio della

Repubblica10, non può più essere contenuta nel chiuso di mura fortifi cate. Nella torre oscura

di Quero, e nella desolazione della tenda militare fatta per lui prigione, si apre una breccia

che indica la direzione di Treviso: accompagnato per mano da Maria raggiunge il santuario

detto di Santa Maria Maxor (per noi oggi della Madonna Grande). Lì depone gli strumenti

della tortura, divenuti segni, quasi sacramentali, della sua liberazione, e raccoglie l’invito

per una nuova missione: fa’ quello che Lui ti dirà11.

La strada: esperienza dell’akolouthein

Le ampie e lussuose stanze della sua dimora signorile, sale sicure di una aristocrazia riconosciuta

e stimata, si fanno strette, assumono per lui i contorni di un carcere da cui fuggire.

Scende le scale del palazzo per percorrere le calli maleodoranti di Venezia alla ricerca di

chi «meglio gli rappresenta il suo caro maestro Cristo»12. Da ora in poi non lo potranno

più trattenere gli stretti limiti della sua città, né i confi ni della Serenissima Repubblica. Ed

allora via, a percorrere strade impolverate e sudate del nord Italia, in direzione di Verona,

Bergamo, Como, Milano… Il nuovo Condottiero, al cui servizio si è consacrato da quel 27

settembre 1511, lo sta rendendo «padre universale dei poveri»13 e modello di carità, capace

di attrarre «altri uomini, i quali per amore del Vangelo si offrirono con lui a Cristo»14.

Il Capitolo Generale 2005, nel progettare la vita e la missione per la Congregazione

e per ogni somasco, ha suggerito l’obiettivo principale di partire da san Girolamo

e tornare in strada15. Non si tratta tanto dell’indicazione di un luogo preferenziale di

azione, quanto di assumere la mentalità e la logica di vita del Fondatore: passare dal

chiuso e buio carcere del proprio egoismo alla libertà delle strade del Regno di Dio16.

Bene esprime questa discesa in strada il vescovo don Tonino Bello in un suo

breve scritto che raccoglie meditazioni quaresimali: «Dalla testa ai piedi: una

strada, apparentemente, poco meno di due metri. Ma in verità, molto più lunga

e faticosa. Perché si tratta di partire dalla propria testa per arrivare ai piedi degli

altri. A percorrerla non bastano i quaranta giorni che vanno dal mercoledì delle ceneri

al giovedì santo. Occorre tutta una vita»17.

Sintetizzando, mi sembra di poter affermare che oggi, per noi somaschi a cui è affi dato il

carisma e la missione del Miani all’inizio del terzo millennio, carcere e strada, questi due

ambiti di vita di Girolamo, immagini della conversione a Dio e della sequela di Cristo, ci

richiamino a precise responsabilità nei confronti di due dei fondamenti dell’opera: la devozione

ed il lavoro18. Rinnovare in noi l’esperienza del carcere di Girolamo signifi ca ridare

qualità e primato alla devozione, senza la quale mancherà ogni cosa. Scendere e percorrere

la strada signifi ca mettere qualità e professionalità, senza risparmiarci, a servizio del nostro

lavoro, mancando il quale poco si confermano i fratelli nella carità di Cristo19. Devozione

e lavoro si legano così tra loro in modo stretto ed unico, e diventano nell’esperienza

di Girolamo garanzia della carità che è il nome stesso di Dio. I tre fondamenti dell’opera

non costituiscono tasselli separati, ma l’unica dinamica di una vita riformata, come fu quella

del popolo di Dio al tempo degli Apostoli20.

In cammino verso l’Anno Giubilare Somasco 2011

Carissimi confratelli il prossimo 27 settembre 2008, solennità di Maria Madre degli Orfani, la

Congregazione tutta inizia un percorso triennale per prepararsi a festeggiare i cinquecento anni

di azione dello Spirito Santo in lei e, con lei, nella Chiesa di Dio a servizio dei poveri21.

Nei mesi scorsi, in comunione con i confratelli consiglieri, ho inviato a tutti i superiori

maggiori uno strumento comune per impostare nelle singole strutture il cammino di formazione

per i religiosi verso il Grande Giubileo Somasco del 2011. È stato scelto come

guida il Testamento spirituale di san Girolamo22, da cui ricavare per ogni anno obiettivi

specifi ci e mete da raggiungere. Ne riporto le scadenze annuali:

· 2008-2009: seguite la via del Crocifi sso, disprezzate il mondo (rivitalizzare la consacrazione

religiosa);

· 2009-2010: amatevi l’un l’atro (rivitalizzare la vita fraterna in comune);

· 2010-2011: abbiate cura dei poveri (rivitalizzare il carisma e la missione).

Sarà responsabilità, non solo dei superiori, ma di ogni confratello, mettersi in questi

anni a ruminare (immagine che i Padri della Chiesa utilizzavano per la Parola di Dio),

il Testamento del nostro caro padre, per diventarne suoi degni eredi, come cantiamo

nel suo inno! L’invito pressante che rivolgo ad ogni superiore, col quale condivido la

responsabilità della Congregazione, ed ad ogni confratello, col quale condivido la medesima

via di santità che è pace, carità e prosperità23, è quello di approfi ttare di tale

occasione, sentendola veramente come mandata da Dio, e quindi da non perdere24. Il

mio sogno è che tutti noi, lungo questo triennio, possiamo far tesoro dei tanti strumenti via di Casalmorena, 8
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di formazione che la nostra Congregazione, come madre amorevole, ci prepara:

l’Intento, gli Esercizi Itineranti (strumento facilmente disponibile a richiesta di

gruppi interessati), Esercizi Spirituali a coloritura somasca, e l’elaborazione del

progetto comunitario e personale di vita. Mi auguro che nessuno voglia nascondersi

dietro l’alibi del lavoro o degli impegni apostolici: in questo caso sì, vera tentazione

luciferina che non viene da Dio25. Se si imposta una buona e seria programmazione nelle

singole comunità e nelle diverse strutture provinciali si troverà il tempo ed il modo per

rispondere al dovere della formazione permanente e si renderà il lavoro e l’apostolato

veramente comunitario26.

C’è speranza per la Congregazione: il Signore crea una cosa nuova27

Dal buio del carcere di Castelnuovo presso Quero, del 27 agosto 1511, alla luce della

stanzetta di Somasca, dell’8 febbraio 1537, Girolamo ci fa dono del suo itinerario e della

sua eredità. Anche a noi tocca oggi, come allora fu per Lui, mai mostrare segni di paura,

e sulla forza dell’insegnamento di Geremia 31, testo da lui meditato e consigliato sul

letto di morte, rinnovare i nostri patti con Cristo28.

La società e la Chiesa del terzo millennio ha tuttora bisogno di Somaschi; ma questi

devono essere autentici! Devono saper dire Parole di Dio: parole di accoglienza, di benignità,

di comprensione, di misericordia, di mitezza, mai di condanna! Ne bastano forse

pochi di Somaschi così… ma faranno suffi cientemente chiasso, molto chiasso! Non è il

numero che conta, ma l’autenticità!

Vi saluto ed abbraccio tutti dal Brasile Camara: «la vita è imparare ad amarePreposito Generale

Campinas, 15 settembre 2008, festa della Madonna Addolorata
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